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A ottobre in piazza
Liberazione 04-08-2007

"Liberazione", "il manifesto" e 15 personalità della cultura e della politica propongono una manifestazione per il 20 ottobre

 "Il governo così non va, uniamoci e diamogli una scossa"

L 'attuale governo non ancora ha dato risposte ai problemi fondamentali che abbiamo di fronte. E per i quali la maggioranza degli

italiani ha condannato Berlusconi votando per il centrosinistra. Serve una svolta, un'iniziativa di sinistra che rilanci la partecipazione

popolare e conquisti i punti più avanzati del programma dell'Unione, per evitare che si apra un solco tra la rappresentanza politica, il

governo Prodi e chi lo ha eletto.

Occorre fare della lotta alla precarietà e per una cittadinanza piena di tutte e di tutti la nostra bussola.

Noi vediamo sette grandi questioni. Quella del lavoro: cioè della sua dignità e sicurezza, con salari e pensioni più giusti, cancellando

davvero lo scalone di Maroni e lo sfruttamento delle forme "atipiche", e con la salvaguardia del contratto nazionale come primario

patto di solidarietà tra le lavoratrici e i lavoratori. Quella sociale: cioè il riequilibrio della ricchezza e la conquista del diritto al reddito e

all'abitare. Quella dei diritti civili e della laicità dello Stato: fine delle discriminazioni contro gay, lesbiche e trans, leggi sulle unioni civili,

misure che intacchino il potere del patriarcato. Vogliamo anche che siano cancellate le leggi contro la libertà, come quella sul carcere

per gli spinelli. Quindi, la cittadinanza: pienezza di diritti per i migranti, rapida approvazione della legge di superamento della

Bossi-Fini, chiusura dei Cpt. La pace: taglio delle spese militari, non vogliamo la base a Vicenza, vogliamo vedere una via d'uscita

dall'Afghanistan, vogliamo che l'Italia si opponga allo scudo stellare. L'ambiente: ha tanti risvolti, dalla pubblicizzazione dell'acqua alla

definizione di nuove basi dello sviluppo, fondate sulla tutela e il rispetto per l'habitat, il territorio e le comunità locali. Per questo ipotesi

quali la Tav in Val di Susa vanno affrontate con questo paradigma. La legalità democratica: lotta alla mafia e alle sue connessioni con

la politica e l'economia.

Nessuna di queste richieste è irrealistica o resa impossibile da vincoli esterni alla volontà della maggioranza. Il fallimento delle

politiche di guerra dell'amministrazione Bush si sta consumando anche negli Stati Uniti, i vincoli di Maastricht e della Banca centrale

europea sono contestati da importanti paesi europei o europeisti, l'andamento dei bilanci pubblici permette delle scelte sociali più

coraggiose. Ma siamo consapevoli che per per affrontare tutto questo occorre che la politica sia politica di donne e di uomini - non più

un affare maschile - e torni ad essere partecipazione, protagonismo, iniziativa collettiva.

Per questo proponiamo di ritrovarci a Roma il prossimo 20 ottobre per una grande manifestazione nazionale: forze politiche e sociali,

movimenti, associazioni, singoli. Chiunque si riconosca nell'urgenza di partecipare, per ricostruire un protagonismo della sinistra e

ridare fiducia alla parte migliore e finora più sacrificata del paese.

COMMENTI

la Stampa - 05-08-2007

Protesta a babbo morto 

Poi magari in autunno cade lo stesso perché qualcuno avrà deciso (o forse ha già deciso) che il suo tempo è finito. Ma certo le

vacanze non cominciano male per Prodi. Accordi firmati da tutti, dalla Cgil alla Confindustria, leggi approvate dal Parlamento o

avviate dal governo, lettere agli «amici» della sinistra radicale, altolà a nuove maggioranze con Casini... La tranquillità ostentata dal

premier, di solito infondata, oggi una sua ragione ce l'ha. E a turbare il suo riposo non sarà nemmeno l'annuncio della manifestazione

del 20 ottobre organizzata dalla Cosa rossa, o meglio da una sua parte.

Un’iniziativa che, per come è nata, per quando è stata fissata e per le intenzioni di chi l'ha organizzata, non contiene in sé nessun

pericolo per il governo, tanto più che i suoi promotori non hanno nessuna intenzione di farlo cadere. Vuole essere un'altra cosa, uno

stimolo a spostare l'asse dell'esecutivo più a sinistra, una pressione per cambiare alcuni provvedimenti - in particolare quello sul

Welfare - un'occasione per misurare la forza della sinistra alternativa che progetta di unirsi (prima o poi). Ma si tratta di un'iniziativa

che si rivela debole proprio per gli obiettivi che si propone. Innanzitutto perché se forze politiche che non stanno solo nella
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maggioranza ma direttamente nel governo, con loro ministri e sottosegretari, vogliono modificare le scelte politiche del "loro" governo,

dovrebbero farlo quando questo vara il provvedimento più importante della sua attività, ossia la legge finanziaria.

La quale, come è noto, esce da Palazzo Chigi il 30 settembre e non il 20 ottobre. Dunque, se manifestazione doveva essere, sarebbe

stato molto più efficace farla a settembre, in contemporanea con la gestazione della legge di bilancio. Un mese dopo, il babbo della

Finanziaria sarà già morto, cioè il Parlamento, e probabilmente sarà troppo tardi per modifiche rilevanti.

La seconda ragione di debolezza sta nella modalità con cui questa manifestazione è stata convocata. Non dai leader dei partiti della

Cosa rossa, che facendolo si sarebbero assunti onori e oneri, ma da una decina di nomi più o meno illustri del mondo della sinistra

che hanno firmato un appello pubblicato da «manifesto» e «Liberazione». Le forze politiche poi si sono limitate ad aderire, chi

convinto come Rifondazione e Pdci, chi dubbioso come la Sinistra democratica di Mussi (la cui dichiarazione è tutt'altro che un

incoraggiamento a scendere in piazza, della serie «right o wrong is my government»), chi liquidatorio come Pecoraro Scanio che

addirittura contropropone una sorta di happening (della serie, musica per Prodi).

Una forma che rende esplicita anche la sostanza, ossia l'evidente debolezza di chi si trova letteralmente incastrato nella tenaglia del

governo: ci sta scomodo, in grande disagio, non riesce a ottenere risultati degni di questo nome per l'investimento politico che ha fatto

un anno e mezzo fa, ma non vuole o non può farlo cadere. L'occasione però avrebbe potuto essere quella giusta per dimostrare

fisicamente l'esistenza di un polo alternativo al Partito democratico, appunto la Cosa rossa. Peccato però che questa Cosa si sia

divisa prima di unirsi, ieri sulle pensioni, oggi sulla manifestazione. Magari alla fine poi ci andranno tutti, ma tra mille mal di pancia,

distinguo, prudenze, paure. Tanto più che il giorno fatidico arriva tardi anche per manifestare la propria esistenza, cioè quando un

altro babbo sarà già morto: sei giorni prima del 20 ottobre infatti Veltroni sarà stato incoronato leader del Pd. Se la sinistra radicale

voleva battere un colpo, avrebbe dovuto anticiparlo, al limite anche solo al giorno prima della Convention del nuovo partito.

Rubandogli la scena politica e mediatica.

Nel frattempo Prodi, se sarà ancora in sella, potrà continuare la sua navigazione a vista contando sulle debolezze e sulle divisioni di

chi è costretto a sostenerlo obtorto collo: la Cosa rossa da un lato, il Partito democratico dall'altra.

 

Riccardo Barenghi  
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